
La trattativa per i boss «scappati»
«Provenzano, falli tornare»

■ di Enrico Fierro e Massimo Solani / Roma

Il boss Antonino Rotolo aveva il
sangue agli occhi. Era allarmato
per il ritorno degli «scappati», gli
sconfittidellegrandiguerredima-
fiadeglianniOttantacostrettia ri-
fugiarsinegliStatessottolealipro-
tettrici dei Gambino e dei Bonan-
no. «Se questi prendono campo
ci scippano la testa a tutti», urla
nella cornetta del telefono. È il 25
settembre del 2005, a Palermo lo
scirocco«avvampa» il sanguee ri-
porta alla memoria guerre di
trent’annifa.Lamattanzadeicor-
leonesi, la pulizia etnica di intere
«famiglie». E «questi» sono gli In-
zerillo,glieredidiPietroeAntoni-
noInzerillo,uccisinegli StatiUni-
ti nel 1981, fratello e zio di Totò
Inzerillo,eliminatoaPalermo.Ro-
tolo non si fida, anche perché a
caldeggiare il ritorno degli «scap-
pati» è Totò Lo Piccolo.

Il padrino e la pace contesa
Qualcosa sta cambiando dentro
CosaNostrasiciliana. Interefami-
glie guardano di nuovo «all’Ame-
rica».«Gli Inzerillostannocomin-
ciandoacamminare.Hannopos-
sibilità di grosse quantità di dro-
ga», dice Gerlando Messina già
nel 2004. Ci sono troppi viaggi a
New York, incontri tra esponenti
siciliani con Pietro Inzerillo e
Frank Calì, «wiseguy», uomo
d’onore della famiglia Gambino.
Ad agitare i sonni di Nino Rotolo
è il rientro a Palermo di Sarino In-
zerillo il29dicembre2004. Icorle-
onesi e i loro alleati gli hanno uc-
ciso tre fratelli (Totuccio, Santo e
Pietro). Cosa Nostra è spaccata,
da una parte Rotolo, dall’altra Lo
Piccolo che si è impegnato con le
famiglie americane e non vuole
«perdere la faccia». Tutti chiedo-
nol’interventodello«zio»,Binnu
Provenzano. È una brutta grana,
il padrino temporeggia, lancia
messaggi ambigui. Fino all’ulti-
moscegliedinonsceglieretemen-
do il riesplodere di una guerra di
mafia. Otto pizzini trovati nel co-
vo di Lo Piccolo al momento del
suo arresto, sei in quello di Pro-
venzano. La prima lettera Bernar-
do Provenzano la scrive tra l’otto-
bre e il novembre del 2004 ed è
una risposta ad un «pizzino» di
Lo Piccolo che lo informava del
rientroaPalermodiSarinoInzeril-
lo. Così come in passato avevano
fattoper il rientrodiFrancescoIn-
zerillo, i suoi parenti avrebbero
chiesto «il permesso» a Vincenzo
Marcianò, capo della famiglia di
Boccadifalco,competenteper ter-
ritorio.Questa è la rispostadiBin-
nu: «...Come si chiamano questi
parenti...che ti anno fatto sapere
anche - che non si immischierà a
niente...Carissimo, io al momen-
tononmirigordochime loabbia
detto,mamiannodettounacosa
mala ingarbugliata negativa di
tutti i fratelli Marcianò e io fisica-
mente non li conosco a nessuno
dei fratelli...».

«Quegli americani, no»
SeguerispostadiLoPiccolo. IMar-
cianò e Bonura sono d’accordo
col rientro degli Inzerillo, ora il
«capo»puòprendereunadecisio-
ne. Il «pizzino» che segue è la re-
plica di Provenzano: «Tu ci devi
dire che l’ai comunicato ed aspet-
ti la risposta. Se io devo comuni-

carlo ha qualcuno, ho bisogno
delmiotempoperdartiunarispo-
sta». Le famiglie che non voglio-
noperdere la faccia con gli ameri-
cani insistono, il vecchio padrino
è in difficoltà. Risponde così: «...Il
mio motto è che se Dio ci potesse
dare la certezza che uno che aves-
si sbagliato si rimetti e non sba-
gliasse più io sono per perdonare.
Mainquesto caso ionon sonien-
te, e poi sento anche detto da te
che NN:RO (Nino Rotolo, ndr)
non era tanto contendo, e forse
non solo lui. La situazione si pre-
sentapiùdelicatadiquantolo fos-
se...». Volano lettere e pizzini.
Questa voltaa scrivere èSalvatore
Lo Piccolo. Si scusa per l’insisten-
za,ma«si trattadiunadecisionee
di un impegno di almeno 25 an-
ni fa, da allora ad oggi molte per-

sone non ci sono più».

«Siamo rovinati, servono
forze fresche»
E Cosa Nostra è in difficoltà dopo
gli arresti. «Siamo quasi tutti rovi-
nati, e i pentiti che ci hanno con-
sumato girano indisturbati. Pur-
troppo ci troviamo in una situa-
zione triste e non sappiamo dove
nasconderci». È per questo che

Lo Piccolo chiede a Provenzano
di dire sì al ritorno degli Inzerillo,
ragazzi che «non escono fuori dal
seminato», che rispettano la «fa-
miglia».Luieglialtri capimanda-
mentoseneassumonotutte le re-
sponsabilità.Certo,ci sonoi timo-
ri di quanti paventano vendette.
Ma lo «zio» deve stare tranquillo,
perché «questi ragazzi che sono
qua sono sotto controllo. Questi

ragazzisfortunatisonogiàstatiav-
visati» e non bisogna rovinare
«quel poco di pace che abbia-
mo». «In conclusione - annotano
imagistratidelladirezionedistret-
tuale antimafia di Palermo - si
può ritenere che nel 2000-2003
Cosa nostra palermitana avviò
nuovi contatti con La Cosa No-
stra americana, ed in particolare
con la famiglia Gambino». Attra-

versogli Inzerilloerapossibile rea-
lizzaregrandi traffici di droga. «In
Venzuela - raccontano due penti-
ti nel 2005 - vi era un progetto di
Nicola Mandalà e Nino Rotolo
per realizzare un grosso carico di
cocaina».Forse ilnietdialcunefa-
miglie al ritorno degli «scappati»
era legatosoloal timoredellacon-
correnza. Ma gli Inzerillo non
hanno avuto vita facile a Paler-
mo. Ci sono le indagini, gli arre-
sti, i pentiti. Provenzano, Rotolo,
Ciccio Bonura, Antonino Cinà fi-
niscono in galera. L’aria è pesan-
te. Il 30 agosto 2007, Gianni e Pi-
no Inzerillo vanno a trovare in
carcerelozioFrancesco,«’utrutta-
turi». «Qua c’è solo da andar via e
basta - gli dice -. I nomi ormai so-
no segnalati. Devi andar via dal-
l’Italia, non si può lavorare libera-

mente...moralmente...appena tu
ti metti in contatto con una tele-
fonata sei sempre sotto control-
lo... basta essere incriminati per
416bis.Epoicosapiùbruttadella
confisca dei beni non c’è».

I litigi sui viaggi negli States
Meglio gi affari Oltreoceano. Qui
i picciotti abbracciano compaesa-
niemigrati e fannoaffari. Sonoin
missione per le famiglie siciliane,
ogni lorospesaècoperta.Per ilpri-
moviaggio (dal 26 novembre al7
dicembre 2003) gli incaricati so-
no Gianni Nicchi e Nicola Man-
dalà.Quest’ultimo,parlandoal te-
lefono con la fidanzata Tiziana
Messina dopo il loro rientro da
New York, «espone i conti delle
speseaffrontatenel viaggio eper i
qualiNicchiGiovannidovràcon-
tribuire per la sua parte, facendo
intendere, comunque, di non es-
serecontrariatodel fattocheaves-
serospeso troppo, inquanto i sol-
di non erano loro». E la lista spese
è da capogiro: quasi 40mila euro.
Messina : «Però iononcapiscostà
cosa, se lui per esempio ha speso
di più?» Mandalà : «Sì, ma io ho
speso di più magari in altre cose.
Cioè un seicento euro, quando
uno prende e spende. Anche per-
ché, non sono soldi nostri tan-
to... Per cui non è che domani».
Messina:«Madicoperunaprossi-
ma volta.. è possibile che poi
ognuno la prossima volta si met-
te i soldi in tasca e quelli che deve
spendere, spende!». Mandalà :
«Non sono problemi tuoi».

Il «pizzo» sulle autolinee
Cuffaro
Una vita allegra che si finanzia
con il pizzo. Che i boss chiedono
anche alle autolinee
“Autotrasporti Cuffaro”, società
con sede in provincia di Agrigen-
to ma con uffici a Palermo. Fra i
rappresentanti delle autolinee e
la famigliadiBrancaccioesistegià
un accordo che obbliga l’azienda
ad assumere personale “vicino” a
Cosa Nostra. Col cambio dei re-
sponsabili del mandamento, pe-
rò, cambiano anche le richieste,
ora i boss vogliono «piccioli». «La
specifica vicenda - si legge nel
provvedimento - inerisce molto
schematicamentel’interessamen-
to di esponenti di Cosa Nostra
Agrigentina circa la situazione in
cui era venuta a trovarsi la citata
societàallaqualeeranostateavan-
zate, dal territorio di Brancaccio,
richieste estorsive nuove o, co-
munque, difformi dagli accordi
precedentemente assunti, ragio-
ne per la quale veniva richiesto
l’intervento di Antonino Rotolo
perché richiamasse il territorio al
rispetto di essi». Rotolo si muove
immediatamente e cerca di met-
tersi in contatto con Gianni Nic-
chi, perché si occupi di risolvere
la questione. «Vedi se puoi trova-
reGianni - spiega ilbossa Carme-
loCancemi -Te lodicoavoce,pe-
rò lo dovresti portare prima di
portarloquastasera. Gli dici: “tuo
padrinomihadettodiandaretro-
vareaGiovanni,quellodellaRoc-
cella”. (...) E gli dici che gli deve
domandare se èandato a doman-
dare cinquecento euro al mese a
quello,dicorsoDeiMille,deipull-
man».

■ / Napoli

Manette per Vincenzo Licciardi,
detto ‘ochiatto. IlbossdiSecondi-
glianocheper trevolteerasfuggi-
toalla cattura in maniera rocam-
bolesca.Maquandoall’albadi ie-
ri i poliziotti hanno bussato alla
porta della villetta a Cuma, dove
aveva trovato ospitalità, il 43en-
ne boss della camorra inserito
nell’elencodei30ricercatipiùpe-
ricolosi, ha capito che non c’era
nullada fare. Si èconsegnatoalle
forze dell’ordine senza opporre
resistenza. La polizia gli dava la
caccia dal 2003 dopo che, espia-
taunacondanna,nonsiera reca-
to alla colonia agricola sottraen-
dosi così alla misura di sicurezza

impostagli dai giudici.
La sua cattura rappresenta il se-
condo colpo inferto in meno di
duemesiall’Alleanza di Secondi-
gliano, il cartello di clan che ha
la sua base alla periferia nord di
Napoli, ma che può contare ra-
mificazioni in almeno dieci pae-
si. Prima di lui era stato assicura-
to alla giustizia il capo clan
Eduardo Contini.
Nella villetta di Cuma dove si è
conclusa la latitanza, c’erano, ol-
tre alla moglie di Licciardi, due
amiciarrestatipoiper favoreggia-
mento. Il boss non aveva armi
con sè, e la perquisizione ha fat-
to venire alla luce solo alcuni

«pizzini»grazieaiquali ilbossco-
municava con parenti e affiliati.
In fuga ormai da cinque anni,
Licciardi aveva visto aggravarsi i
suoi conti con la giustizia: nel

frattempo gli avevano inflitto
unacondannae14anniperasso-
ciazione mafiosa e un nuovo or-
dine di custodia cautelare.
L’Alleanza di Secondigliano, e in
particolare la cosca dei Licciardi,
da alcuni decenni avevacambia-
to pelle, dandosi una dimensio-
neimprenditorialeeallontanan-
dosi gradualmente dal modello
tradizionale del clan che fa affari
conladrogaeleestorsioniericor-
re al piombo per regolare i conti
congli avversari. Gli ingenti pro-
venti delle attività criminali era-
no stati investiti, infatti, nella
produzione e nel commercio di
ogni tipo di merce. Soprattutto
capi di abbigliamento in finta
pelle, ma anche posateria, trapa-

ni elettrici e altro. Fabbricati in
Italia, Cina, Turchia, spesso con
caratteristiche simili e quelle di
noti marchi tali da trarre in in-
ganno gli acquirenti. Una orga-
nizzazione che si è avvalsa della
ramificazione delle rete di «ma-
gliari» estesa in diversi paesi: in
Germania, Gran Bretagna, Fran-
cia,Svizzera,Austria, Spagna,Au-
stralia, Canada e Stati Uniti. Un
volume d’affari con tanti zeri per
iboss che hannomanifestatoca-
pacità imprenditoriali non co-
muni. Complimenti «trasversa-
li» dalla Sinistra arcobaleno e da
An per la brillante operazione
condotta dalle forze dell’ordine
coordinate dalla procura di Na-
poli.

Camorra, preso il grande capo dell’alleanza di Secondigliano
Napoli, in manette Vincenzo Licciardi: era tra i 30 latitanti più pericolosi d’Italia. Lo hanno stanato nella sua villetta

E zio Binnu disse:
«È difficile... »

Cupola spaccata sul rientro degli Inzerillo
cacciati da Palermo negli anni ’80. Ma sono loro

i garanti per i nuovi traffici di droga con gli Usa

IN ITALIA

Boss in missione a New York per incontrare
i padrini di Little Italy. Palermo sotto il giogo

del racket: pagano anche le Autolinee Cuffaro

È il maggio 2005 e Tom-
maso “Masino” Inzerillo
sta per essere scarcerato. In
Cosa Nostra molti temono
nuovi sontrasti. Una parte
delle famiglie preme per-
ché Inzerillo venga
“accettato”, ma il boss Ni-
no Rotolo e Antonino Cinà
non si fidano. Rotolo: «Gli
fece la base al fratello di To-
tuccio, per salvarsi lui! Per-
ciò vedi che uomo». Cinà:
«Traditore». Rotolo: «In
America gli hanno fatto fa-
re il cambio». Cinà: «Loro?
Santino? ...Quellochehan-
no trovato nel bagagliaio».
Secondo la procura «Rotolo
confida a Cinà che Inzerillo
si era salvato perché “aveva
fatto da base” per l’omici-
dio del fratello di Totuc-
cio», ossia lo zio. «“In Ame-
rica gli hanno fatto fare il
cambio” - scrivono - espres-
sione che indica con tutta
probabilità, il “passaggio”
ai “corleonesi”».

Il 7 dicembre 2003 Ni-
cola Mandalà è appena da
newYorkdove con Gianni
Nicchi ha fatto shopping
assieme alle compagne e
ha incontrato gli uomini
diCosaNostranewyorche-
se. A partire da Frank Calì.
Maal rientroinItalia,Man-
dalàsiè fermatoaMilanoe
alla fidanzata,TizianaMes-
sina, racconta: «Oggi ho
persoduechilidicoca...mi-
cidiale!».Messina:«Ecome
siete rimasti?». Mandalà:
«Che poi ora, la prossima
settimana, ci mando qual-
cuno a prenderla». Messi-
na: «E com’era?». Manda-
là:«Buona!».Messina: «Pu-
raè?Cioèdue tiri epoinon
nehai fatto più?». (...)Mes-
sina:«Oralaprossimasetti-
mana ne arrivano uno,
due chili. Ne sono arrivati
a loro cinquecento! Io me
nefaccioprenderealtridie-
ci e me la faccio mettere da
parte».

I «pizzini»

MASINO INZERILLO
«Ha fatto da base per
l’omicidio dello zio»

MANDALÀ
Quei due chili di coca
al rientro dagli States

«Caro Zio, qua si tratta
di una decisione e di un
impegno di almeno 25 anni
fa, da allora ad oggi molte
persone non ci sono più e
molte cose sono cambiate
e molte ne cambieranno
ancora». Lo scriveva, in un
«pizzino», l’8 ottobre del
2005, il boss Salvatore Lo
Piccolo allo «zio» Bernardo
Provenzano, per
convincerlo a dare l’ok al
rientro definitivo degli

Inzerillo in Italia nonostante
il «divieto» imposto dalla
cupola di Cosa nostra negli
anni Ottanta. Rientro al
quale, ancora, si opponeva
il boss Nino Rotolo. «Siamo
arrivati al punto che siamo
quasi tutti rovinati, e i
pentiti che ci hanno
consumato girano
indisturbati. Purtroppo ci
troviamo in una situazione
triste e non sappiamo
come nasconderci.
Comunque rimaniamo noi
per continuare la corsa.
Questi ragazzi - scriveva

Lo Piccolo riferendosi ad
alcuni degli “scappati”
rientrati in Sicilia - che sono
qua sono sotto controllo e
le posso assicurare che
non escono fuori dal
seminato». Provenzano,
però, in risposta
sottolineava che la
situazione era difficile: «Ma
le vie del signore sono
infinite». In un altro
«pizzino» riferibile sempre a
Lo Piccolo si rileva la
volontà dello stesso di far
rimanere a Palermo gli
Inzerillo.

COLPO A COSA NOSTRA

Alcuni dei «pizzini» di Provenzano
e di Lo Piccolo
ritrovati dagli inquirenti

L’arresto di Vincenzo Licciardi Foto Ap

Il timore di Antonino
Rotolo: «Se questi
prendono campo
ci scippano
la testa a tutti»

Lo Piccolo insiste
contro l’ostracismo:
«Cose di 25 anni fa
da allora in molti
non ci sono più»
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